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Mozione proposta dalla commissione DPN

 

L’Assemblea OSM invita i suoi rappresentanti, nominati all’interno della commissione DPN dell’UNSC, a finalizzare la loro attività al suo interno al potenziamento delle iniziative di DPN realizzate dai nostri movimenti (Caschi Bianchi, Berretti Bianchi, Corpo civile di pace...) in particolare aumentandone la visibilità.

 

Inoltre, richiede che i loro obiettivi minimi per questo primo anno di attività siano la realizzazione da parte dell’UNSC:
 

1. di un convegno su donne nonviolente nella resistenza, per recuperare memoria storica, metodi e strategie già utilizzate nel reagire nonviolentemente alla guerra, da un movimento di resistenza che ha poi fondato la democrazia  italiana e che possono essere attualizzate e riproposte nella odierna sperimentazione di DPN, a partire dal servizio civile femminile;
 

2. di un seminario nazionale che, attraverso il resoconto delle esperienze di movimento in atto, ne metta in luce metodologie e prassi, affinché siano il punto di partenza per definire un  modello istituzionale di intervento in zone di conflitto (attraverso volontari in servizio civile, ma non solo...);
 

3. di un manuale per la formazione di tutti gli obiettori e i volontari coinvolti in interventi di DPN all’estero, da considerare modello teorico per la definizione di percorsi di formazione che si avvalgano di docenti e prassi già consolidate nei corsi di laurea sulla pace delle Università di Firenze e Pisa;
 

4. di un’indagine conoscitiva, da affidare ai corsi di laurea sulla pace nati negli ultimi anni, delle missioni ONU compiute da civili italiani e delle attività formative post laurea sul peacekeeping civile realizzate in atenei e istituti superiori italiani.
 

Infine, chiede che, dopo l’istituzione della commissione, i rappresentanti della campagna al suo interno chiedano incontri con il Presidente della Repubblica, il ministro Giovanardi, il Parlamento e il ministero delle Finanze, per chiedere una legge che preveda la detrazione/deduzione fiscale delle somme versate sul fondo nazionale UNSC, facendo forza sui numerosi riconoscimenti istituzionali (Legge 230/98, Legge 64/01, commissione DPN dell’UNSC, versamenti all’UNSC, progetti di servizio civile per interventi di DPN all’estero...) che il nostro agire ha ottenuto.
 

Mozione proposta dalla commissione: Osservazioni e analisi del militarismo. Denuncia della guerra e delle spese militari

Premessa

 

Da anni all’interno della Campagna Nazionale OSM (Obiezione alle spese militari) per la DPN(Difesa Popolare Nonviolenta) vengono presentati per il dibattito interno documenti che riguardano  la nostra opposizione al Nuovo Modello di Difesa, alla guerra e alla sua globalizzazione, all’aumento delle spese militari in Italia e nel mondo.

In questa Assemblea abbiamo cercato di riaggiornare un percorso che dichiari apertamente il nostro dissenso verso l’aumento delle spese militari e la costruzione di un’analisi sul perché siamo contro le spese militari.

Lo sforzo culturale che dobbiamo fare, che non si esaurisce in questa assemblea , è quello di riuscire a formalizzare un documento organico che permetta di tracciare, in questa prima fase, un   percorso d’opposizione e di denuncia alle spese militari che possa collocare nell’analisi nostra e di altri le iniziative e le azioni che si vogliono intraprendere per il raggiungimento di obiettivi condivisi e declamati.

 

Questo documento ha due scopi precisi:

a)      permettere di dialogare e discutere dell’apparato militare con altre organizzazioni;

b)      riuscire ad promuovere un’iniziativa nazionale contro le spese militari in occasione della finanziaria e costruire, come per la DPN, obiettivi, riflessioni e spazi di movimento e istituzionali.

 

La commissione di lavoro su Osservazioni e analisi del militarismo.  Denuncia della guerra e delle spese militari propone per il 2004 :
 

1)      il mantenimento della iniziativa sulla legge finanziaria con presidio a Roma;
2)       il coinvolgimento di un gruppo di parlamentari sulla ricerca-denuncia sulla spesa militare; 

3)      il libro bianco per la Pace.

 

Fornisce al C.P.  e agli Osm un primo testo di riferimento per l’avvio del dibattito interno.
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(Obiettori alle Spese Militari per la Difesa Popolare Nonviolenta) 

 

Lo scenario mondiale della globalizzazione risulta, dopo l’ 11 settembre 2001 e la guerra all’Iraq del 2003, profondamente cambiato.  
Appare evidente che l’attuale modello industriale statale e delle multinazionali sia in espansione. Questo modello che  si  approvvigiona di risorse e si basa sulla commercializzazione di beni di consumo, non solo si organizza, si espande e condiziona la politica degli stati cosidetti Occidentali e delle loro regole del mercato mondiale, ma viene utilizzato dagli stati di vaste aree geografiche del pianeta come modello di riferimento. Si pensi alla Cina, all’India e alla Russia.

 

L’espansione di questo modello, che non ha al centro l’uomo, ma il modello di produzione e consumo dei beni, avviene all’interno degli stati e in blocchi di stati che generano concorrenza. Questa concorrenza aumenta le contraddizioni dello stesso sistema. 
Quindi lo scenario geo-politico mondiale non è ispirato alla ricerca di soluzioni pacifiche e regolatrici con l’utilizzo di organismi e legislazioni internazionali in grado di far progredire l’umanità verso i diritti umani e l’equa distribuzione delle risorse.

Al contrario si formano alleanze militari che seguono due principi:

 

a)      la guerra preventiva;
 

b)      divisione del mondo in blocchi di mercato e di risorse da occupare e conquistare con imprese o eserciti.
 

All’interno di ogni paese si assiste alla sottrazione di risorse dalla spesa sociale verso la spesa militare.
 

Anche in Italia molte risorse sociali servono ad alimentare il nuovo modello di difesa che oltre a questo modifica due istituti precedenti:
 

1)      la leva obbligatoria con l’istituzione di un esercito professionale;
 

2)      l’art.11 della Costituzione che fino ad ora è stato interpretato come difesa della popolazione e dei confini dello Stato con il concetto di difesa degli interessi economici all’esterno dei confini dello Stato.
 

Questi tentativi dell’apparato militare si espandono, non solo nei due istituti precedenti, ma occupano il sistema informativo, l’università, la sanità e il “mondo” delle assunzioni.
Incontrano però nella società italiana difficoltà che possiamo riassumere principalmente in 4:

 

1)      una forte opposizione alla guerra sia nella popolazione che nella gerarchia ecclesiale;

 

2)      crisi di consenso dell’apparato militare che si evidenzia nella difficoltà di reclutamento del personale;
 

3)      la crisi e la politica economica in atto producono contraddizioni pesanti rispetto allo stato sociale, alla riduzione dei salari e di contrappeso il sistema risponde con l’aumento delle spese militari e con un nuovo accreditamento nell’opinione pubblica dell’apparato militare;
 

4)      la modernizzazione dell’apparato militare italiano richiede ingenti risorse, ma non è in grado di rispettare i tempi delle sua realizzazione ( vedi prospetto spese militari iniziativa contro la finanziaria 2004)
 

Questi primi spunti di riflessione ci permettono di focalizzare e consolidare la nostra denuncia  all’apparato militare non solo con iniziative, ma anche con una  ricerca di alternative alla difesa armata e una condivisione con altri di questo percorso.
 

Viene approvata la seguente indicazione :

 

L’assemblea degli Osm x la Dpn conviene si apra un dibattito interno alla campagna sulle nuove forme di militarismo che coinvolgono le istituzioni sociali ed economiche, anche al di là delle spese militari,  per l’individuazione di una strategia comune di contrasto a questo  militarismo sempre più invasivo.

 

Mozione proposta dalla commissione Organizzazione

 

IL CONTESTO

 

Per definire una proposta organizzativa è necessario analizzare minimamente il contesto nel quale ci troviamo ad agire. 

Consideriamo 3 aspetti: la guerra nel contesto politico istituzionale generale, la Campagna OSM attuale e lo scenario del movimento contro la guerra.

 

Apparentemente la guerra sta godendo di “ottima salute” sul fronte politico-istituzionale: è sempre più “praticata”, diffusa, preparata e la teoria della guerra infinita contro il terrorismo internazionale è ampiamente condivisa a livello politico istituzionale, nazionale e internazionale. Sul piano politico italiano, altri segnali in questo senso sono arrivati dall’adesione al nuovo modello di difesa col passaggio dall’esercito di leva all’esercito professionale e con l’estensione del concetto di difesa dal territorio nazionale agli interessi nazionali ovunque siano minacciati, dalla difesa a oltranza della guerra umanitaria nei Balcani e con l’estensione delle cosiddette “operazioni militari di pace”, da un’interpretazione sempre più permissiva dell’art.11 della Costituzione, dai progetti di esercito europeo, dall’abolizione della Legge 185/90 sul commercio delle armi…

 

Attualmente la Campagna OSM soffre di un’evidente disparità tra gli ottimi risultati istituzionali (di cui la Commissione DPN è l’esempio più significativo) e il suo radicamento sul territorio con numeri molto bassi in termini di adesione, vaste zone geografiche in cui la Campagna è assente, scarsa conoscenza tra gli stessi osm e tra l’opinione pubblica delle alternative alla difesa militare.    

 

La Campagna OSM ha tuttavia un’opportunità nuova, per tanti aspetti: il coinvolgimento del grande movimento contro la guerra che si è sviluppato nei mesi scorsi , anche in Italia, contro l’invasione dell’Iraq. Un movimento che ha saputo assumere un peso politico e una visibilità senza precedenti, tanto da essere definito l’unica superpotenza in grado di opporsi allo strapotere americano.

Ma la novità non è riducibile all’aspetto quantitativo.

 

Basti pensare allo straordinario successo della Campagna “Pace da tutti i balconi” che ha coinvolto milioni di persone e tra queste tante famiglie non impegnate politicamente che hanno deciso di esporre la bandiera della pace dalle finestre di casa propria, esponendo – così facendo – anche se stessi.

 

Ma si pensi anche al venir meno, contemporaneamente, delle capacità di rappresentanza e di mobilitazione proprie delle forme tradizionali di aggregazione politica che ha coinvolto i partiti, i sindacati e perfino le stesse associazioni. Un processo negativo per tanti aspetti ma senz’altro positivo per altri: sempre più gente infatti matura personalmente la decisione di mobilitarsi, svincolata dai vecchi sistemi di irreggimentazione. Una modalità nuova che trova conferma anche nella crescente popolarità di scelte personali come il commercio equo e solidale, la finanza etica e le altre forme di consumo critico.

 

Al movimento contro la guerra partecipano, in modo spontaneo, tantissimi giovani partendo da un semplice sentimento di opposizione alla guerra, senza se e senza ma. Le ambiguità tante volte rimproverate al vecchio movimento pacifista, a 15 anni dalla caduta del Muro di Berlino, sono ormai riferibili a pochissime figure/formazioni che ormai sono relegate, nelle grandi manifestazioni, a svolgere un ruolo meramente folcloristico.

 

Il nuovo movimento contro la guerra si avvia ormai a diventare un movimento contro TUTTE le guerre ed è alla ricerca dei modi possibili per costruire una mobilitazione permanente.

 

Sempre più frequenti sono le dimostrazioni di sincero interesse per la nonviolenza.

 

Tutti elementi che testimoniano la novità sostanziale dell’attuale movimento contro la guerra che non è possibile continuare a guardare con occhi vecchi.  

 

IPOTESI DI RILANCIO DELLA CAMPAGNA OSM

 

La Campagna OSM, in questo quadro, ha opportunità completamente diverse dal passato: può offrire infatti un contributo all’intero “movimento” diventando un’iniziativa praticata dai moltissimi cittadini che intendono dichiarare la loro obiezione di coscienza alla guerra e alla difesa armata sostenendo, contemporaneamente, una difesa alternativa nonviolenta unitamente a progetti e iniziative di pace, evidenziando annualmente un dato politico che può diventare di straordinario rilievo.

 

Si tratta di una prospettiva nuova, che richiede alcuni passaggi:

 

1)      un segnale forte e inequivocabile che evidenzi la disponibilità della Campagna OSM a spendersi in questa direzione, assumendo come obiettivo prioritario l’aumento numerico degli obiettori/obiettrici attraverso l’adozione di metodi e strumenti comunicativi opportuni

 

2)      il rafforzamento di una prassi di dialogo e confronto all’interno dell’arcipelago pacifista e nonviolento per conseguire una sempre maggiore unità d’intenti e d’azione  

 

3)      la ricerca di nuovi interlocutori (movimenti, associazioni, campagne...)  che già oggi potrebbero essere disponibili a diventare co-promotori della Campagna OSM e il consolidamento del rapporto con le attuali associazioni promotrici

 

4)      la proposta di una Campagna OSM sempre più semplificata, nelle sue modalità operative, pubblica e visibile attivando un gruppo di lavoro che metta a punto i materiali occorrenti

 

5)      il rafforzamento del Centro Coordinatore Nazionale, attivando anche collaborazioni esterne; la ricostruzione e l’ampliamento di quella rete organizzativa fatta di coordinamenti territoriali locali che già in passato aveva rappresentato un punto di forza della Campagna OSM. A questo proposito si rende necessario l’avvio di un gruppo di lavoro che collabori col Centro Coordinatore Nazionale. 
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